LA STORIA

la collina del Pino

La chiesa di San Michele a Polvereto ha un'origine medievale e fu per lungo tempo
patronato dei Lucardesi, un'antica famiglia del luogo, proprietaria nei secoli XII-XIII
del vicino castello di Lucardo. Sulla porta di accesso della chiesa resta ancora il loro
stemma in pietra. Il patrono era anticamente una sorta di tutore della chiesa che si
occupava della sua i dei miglic i ici e della
sua di i sacri e oggetti i al normale i della
catechesi. |l patrono si occupava anche di abbellire la chiesa commissionando opere
pittoriche, scultoree e ornamenti agli artisti del tempo. La chiesa merita una visita
interna (chiedere la chiave alla famiglia che abita nella casa accanto) per il dipinto
posto dietro I'altare attribuito a Rodolfo del Ghirlandaio, eseguito probabilmente su
commissione della famiglia Girolami o della stessa Religione di Santo Stefano (vedi
pit avanti).

Percorrendo via di Valle si puod osservare, alla nostra sinistra, il vicino colle di
Polvereto; & questa una prominenza collinare costituita da Conglomerato, cioé a dire
la roccia su cui poggiano tutti i paesi circostanti (Lucignano, San Quirico, Lucardo,
Marcialla, Tavarnelle Val di Pesa, San Casciano Val di Pesa). E' una roccia molto
recente (circa 2,5 milioni di anni) che non ha avuto cioé a disposizione il tempo
necessario, quando giaceva sotto il mare, per consolidarsi, rimanendo cosi una via di
mezzo fra una vera e propria roccia e materiali incoerenti come le sabbie e argille,
anch’esse presenti su queste colline.

Il Conglomerato si & formato in un ambiente di costa, dove cioe i fiumi scaricavano
nel mare, per primi, i loro sedimenti pit grossolani e pesanti costituiti da quei ciottoli
rotondeggianti e di colore chiaro (Alberese) che gli stessi fiumi strappavano dai vicini
rilievi del Monte Morello e della Calvana da dove prevenivano. Rilievi posti presso
Firenze e Prato e visibili lungo questo itinerario. Il mare infatti, circa 2,5 milioni di anni
fa, lambiva queste colline che costituivano proprio la linea di costa. La via di Valle &
anche il resto di un'antica strada che nel 1819 costituiva una parte della viabilita di
queste colline ed il tratto in salita, dentro il bosco, & rimasto praticamente integro nel
suo sviluppo da allora essendo stato utilizzato nel corso dei secoli successivi solo dai
contadini del luogo.

Le murature dellantico podere Paglieri, che si incontra poco dopo, dimostrano nei
loro materiali da costruzione proprio l'utilizzo di quei ciottoli rotondeggianti di
Conglomerato uniti ai mattoni prodotti nella vicina fornace del Pino. L'attuale
costruzione & il risultato di molteplici ampliamenti e variazioni (anche d'uso) che nel
corso dei secoli hanno interessato questa grande casa. Innanzitutto il suo nome che
nei secoli passati era diverso: podere Olmi. Documentata fin dal XV secolo, questa
casa ¢ appartenuta ai Girolami, importante famiglia fiorentina, almeno dal 1480 e
conteneva nei suoi locali anche un frantoio da olio.
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E' stata per un certo periodo anche una “casa da Signore” come denunciano bene
alcuni suoi particolari costruttivi come le modanature di pietra serena ad alcune
finestre. Dalla sommita della collina circondata da cipressi si gode un ottimo colpo
d'occhio su buona parte della Toscana: verso NO si vede il Monte Serra e le Alpi
Apuane a cui segue, volgendo lo sguardo verso NE, prima I'Appennino pistoiese e
poi quello tosco-romagnolo. Ad E si vedono in primo piano i bassi rilievi del Chianti
fiorentino e dietro, piu alto, il Pratomagno.

Sempre alla famiglia Girolami & appartenuta almeno nel XV e XVI secolo la grande
costruzione conosciuta oggi come | Canonici ma un tempo come Il Prato. In origine
anch’essa “casa da Signore”, nel corso dei secoli XVI-XVII venne trasformata in vera
e propria villa-fattoria, con pochi poderi in dotazione. Dal Seicento fino all'inizio
dell'Ottocento appartenne ai Canonici della cattedrale di Colle di Val d'Elsa, fatto
questo che spiega l'origine del suo nome attuale. E' a loro che si deve la forma
attuale con il cortile, sormontato da un elegante loggiato, che si apre verso S.

Poco prima di giungere al Pino, si sfiorano due antiche testimonianze del Iuogo: la
fonte del Tunnell e la fornace. La prima & attualmente chiusa e l'ingresso (al tunnell)
& stato murato e ricoperto di terra; si pué notare solo qualcha raro segno costituito da
un tombino circolare di pietra fra la i i ile pero. La
fornace (da calce e da laterizi) & invece visibile poco sopra il percorso anche se
consta di pochi resti murari ormai quasi informi. Si riconosce una parte della bocca di
ingresso al focolare dove si cuocevano i mattoni e i ciottoli di Alberese per famne
calce da usare come legante nelle murature.

Il massiccio complesso del Pino & la sede di una fattoria appartenuta all'Ordine
nobiliare cavalleresco di Santo Stefano dal 1568 al 1777. La fattoria era organizzata
con circa una ventina di poderi con le relative case dei contadini, sparsi sulle colline
circostanti (e altri situati fra Montespertoli, Lungagnana e Fiano), un paio di mulini e
due frantoi. Lo stato in cui si presentava nel 1777 & illustrato da una riproduzione di

The church of San Michele a Polvereto has a medieval origin and for a long time it
was patronage of the Lucardesi, an ancient local family that owned the nearby castle
of Lucardo in the 12th and 13th century. Above the church's door there's still their
stone crest. Anciently the patron was a sort of tutor of the church in charge of its

of the and above all of its supply of sacred
vestments and objects that were necsssary for the normal carrying out of the

Originally it was also a lord's house, during the 16th and 17th century it was changed
into a real farm mansion provided with few estates. From 1600 to the beginning of B
the 1800s it belonged to the canons of the cathedral of Colle di Val d’Elsa, this fact
explains the origin of its current name.Due to them is its present form with the
courtyard that opens towards the east and is surmounted by an elegant open gallery.
Shortly before reaching the hamlet called Il Pino, we skim over two ancient o
testimonies of the place: the fount of the tunnel and the furnace.The first, at present, S
is closed and its entrance (to the tunnel) has been walled up and covered with earth;
we can only notice some rare signs of its presence like its round stone manhole
cover among the vegetation that's difficult to locate though. The furnace (made of
lime and bricks) is visible instead, shortly above the route, although it consists in a
few almost shapeless ruins. We can recognize a part of the entrance mouth of the
fireplace where the bricks and the pebbles of Alberese once were cooked for the
production of lime that was used as a binder in the masonry-works. The massif ~
cornplex of Il Pino is the seat of a farm that belonged to the noble Order of
of Saint Stephen from 1568 to 1777.

catechesis. The patron also took care of the church by
pictorial, sculptural and ornamental works to artists of the time. The church is worth a
visit inside (ask for the key to the family that lives in the house right beside it) to see

The farm was organized and had about twenty estates with their relative farmers'
houses spread out on the surrounding hills (and others situated amongst
L

the painting placed behind the altar attributed to Rodolfo del Ghi io, probably
commissioned by the Girolami family or by the Religione di Santo Stefano (St.
Stephen's Religion, see further on) itself.

Going along the via di Valle (Valley road) we can observe the nearby hill of Polvereto
on our left; this hill is constituted by Conglomerate, referring to the kind of rock on
which all the surrounding towns stand (Lucignano, San Quirico, Lucardo, Marcialla,
Tavarnelle Val di Pesa, San Casciano Val di Pesa). It's a very recent rock (about 2,5
million years old) so this means that when it laid under the sea it didn't dispose of the

uno splendido cabréo (dipinto su carta ad di grandi dif ioni affisso
nello stretto corridoio di accesso al cortile.
Dal cortile si i le gravi ioni i i fatte nel

decenni passati, la magnificenza che questa fattoria doveva avere nei secoli passati;
nella parete al primo piano, sotto il loggiato, & ancora visibile lo stemma dell'Ordine
di Santo Stefano. Si noti I'ammattonato del cortile e il pozzo dell'acqua.ll versante
orientale della collina del Pino mostra la suddivisione dei campi e I'ordito dei coltivi,
con i grandi alberi ed i fossetti del'acqua posti a segnare i confini, rimasti uguali a
come erano all'inizio del XIX secolo come si pud evidenziare dal confronto con la
cartografia storica.

La fornace dell'antica fattoria dei Paganelli rappresenta il classico esempio di fornace
al servizio della fattoria. | materiali necessari per la produzione della fornace (acqua,
argilla e ciottoli di Alberese) erano tutti disponibili nelle immediate vicinanze. In
questo caso si & meglio conservata, rispetto alla fomace del Pino, la bocca
attraverso la quale si immettevano nella grande camera di combustione i mattoni ed i
ciottoli di Alberese prima della loro cottura.Lungo la strada di ritono si osservi gli
splendidi scorci paesaggistici che si colgono alla sinistra (in direzione S) con il
castello di Santa Maria Novella in primo piano circondato dal bosco, i coltivi, le case
coloniche sparse e, in secondo piano, la Valdesa con il lungo crinale boscoso che la
divide dalla Valdera e dalla costa tirrenica.
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y time to i so it remained a sort of middle course between a real
rock and loose materials like sands and clays which are also present in these hills.
The Conglomerate formed in a coastal environment, that means where the rivers first
discharged into the sea their coarsest and heaviest sediments constituted by those
roundish and light coloured pebbles (Alberese) that the rivers themselves pulled
away from the nearby mountain ranges of Monte Morello and of the Calvana from
which they derived. These mountain ranges that stand near Florence and Prato and
are visible from this itinerary. In fact, about 2,5 million years ago, the sea lapped
against these hills that constituted the coastline itself. The via di Valle is also what
remains of an ancient road that in 1819 was a part of the main road network of these
hills and the uphill part that passes through the woods has practically remained intact
in its development since then, having only been used by the local farmers during the
course of the following centuries.

The walls of the ancient podere Paglieri (Paglieri estate) that we encounter after a
short while, show in their construction materials exactly how those roundish
Conglomerate pebbles were utilized together with the bricks that were produced in
the nearby furnace of the hamlet Il Pino. The present building is the result of many
enlargements and variations (even of its utilization) that interested this big house in
the course of the centuries. First of all its name that in the past centuries was
different: 'podere OImi' (EIms estate). As documented since the 15th century, this
house belonged to the Girolami family, an important family of Florence, at least since
year 1480 and it even had an oil press in one of its rooms. For a certain period it had
also been a lord's house, as some structural details show, like the mouldings made of
pietra serena stone on some windows.

From the top of the hill surrounded by cypresses, we can enjoy an excellent view
over a good part of Tuscany: towards the north-west we see Monte Serra and the
Apuane Alps followed by the Apennines of Pistoia first and then by the Tuscan-
Romagnol ones, looking to the north-east. Towards the east we see the lower range
of the Florentine Chianti hills and behind it, higher up, the Pratomagno. The Girolami
family also owned the big building known today as | Canonici (The Canons), formerly
Il Prato (The Meadow), at least in the 15th and 16th century.

and Fiano), a couple of mills and two oil mills.What it
looked like in 1777 is illustrated in the copy of a beautiful large sized cabréo (a sort of
land registry of those times; this one is a water painting on paper) posted up in the
narrow corridor leading into the courtyard. Despite the heavy architectonic
compromises carried out over the last decades, from the courtyard we can perceive
the magnificence that this farm must have had in the past centuries; on the wall on
the first floor, in the open gallery, the coat of arms of the Order of St. Stephen is still
visible. Do notice the courtyard's bricking and the water well.
The eastern side of Il Pino hill, shows the share-out of the fields and the cultivations'
web, with the big trees and the water trenches placed to sign the boundaries that
remained the same as they were in the beginning of the 19th century as we can point
out through the confrontation with the historical cartography.The furnace of the
ancient farm Paganelli (furnace of the nook) represents the classical example of a
furnace serving the farm. The materials that were necessary for the furnace's
productlon (water, clay and Alberese pebbles) were all available in the immediate
In this case, to that of the furnace of Pino, the mouth
through which the bricks and the pebbles used to be introduced into the large
combustion chamber before being cooked has been kept much better.
On the way back it's worth observing the wonderful landscape views that we can
seize on the left (southwards) with the castle of Santa Maria Novella in the
foreground surrounded by the woods, the cultivations, the scattered farm houses and
in the background the Val d'Elsa (Elsa Valley) with the long wooded ridge that divides
it from the Val d'Era (Era Valley) and from the Tyrrhenian coast.
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